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Abstract  

Il commento analizza i contenuti della recente normativa introdotta nell’ambito 

della gestione delle palestre scolastiche, che favorisce percorsi di co-

amministrazione tra enti pubblici territoriali e soggetti sportivi, nei quali, 

questi ultimi, possono finanche presentare progetti di riqualificazione delle 

medesime palestre.  

Parole chiave: Palestre aperte, Ruolo delle ASD e SSD, Rapporti con le P.A. 

1. La nuova legge: una breve sintesi 

È stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 23 aprile 2026 la Legge 7 aprile 2026, n. 53, in vigore dall’8 

maggio scorso, riguardante modifiche al testo unico in materia di utilizzazione degli impianti sportivi 

scolastici da parte delle associazioni o società sportive.1 

La legge è orientata a favorire la pratica sportiva promuovendo la collaborazione tra Comuni, Città 

metropolitane, Province, proprietari degli edifici scolastici, le istituzioni scolastiche e le associazioni e 

società sportive, con l’obiettivo di una più ampia e strutturata utilizzazione degli impianti sportivi 

scolastici e delle loro attrezzature, oltre l’orario delle lezioni.2 

Viene regolamentato, in maniera più puntuale e operativa, l’utilizzo degli spazi a disposizione, superando 

quelle criticità che spesso sono state motivo di mancato utilizzo degli impianti sportivi scolastici negli 

orari extracurriculari.3 

 
1 In argomento, sia permesso il rinvio a C. Bottari, A. Santuari (a cura di), Le associazioni sportive dilettantistiche: riforme e profili gestionali, 

Bologna, Bologna University Press, 2023. 
2 Sulla funzione degli impianti sportivi, si veda L. Zambelli, (2025). Gli impianti sportivi come presupposto di realizzazione del diritto allo 

sport, in, L. Zambelli, A. Francini (a cura di), Diritti, gestione e sostenibilità dell’impiantistica sportiva, Bologna, Bologna University 

Press, 2025, pp. 8 ss. 
3 Si può leggere nella novella l’intenzione di dare attuazione al precetto costituzionale introdotto dalla legge costituzionale 26 settembre 2023, 

n. 1, recante “Modifica all'articolo 33 della Costituzione, in materia di attività sportiva.”, che ha disposto, come è noto, quanto segue: “La 

Repubblica riconosce il valore educativo, sociale e di promozione del benessere psicofisico dell'attività sportiva in tutte le sue forme”. In 
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In termini generali, la novella introduce una disciplina normativa più chiara, vincolante e funzionale alla 

piena valorizzazione degli impianti sportivi scolastici, promuovendone, da un lato, l’apertura al territorio 

e, dall’altro, incentivando interventi di miglioramento delle strutture, in questo modo rafforzando la 

collaborazione tra territorio e scuole a beneficio della collettività. 

2. Le novità introdotte dalla legge n. 53/2026 

La finalizzazione collettiva della novella è rinvenibile nella modifica apportata all’articolo 96 del d.lgs. 

297/1994 (Testo Unico sull’istruzione), attraverso l’introduzione del comma 4-bis, che ridefinisce in 

modo più chiaro sia le competenze sia le modalità di utilizzo degli impianti, prevedendo che Comuni, 

Città metropolitane e Province, sentite le istituzioni scolastiche, mettono a disposizione con apposite 

convenzioni, gli impianti sportivi scolastici e le relative attrezzature a favore delle comunità locali. 

Rispetto al sistema previgente, la legge n. 53/2026 prevede che l’utilizzo delle palestre possa svolgersi 

espressamente al di fuori dell’orario scolastico e delle attività extracurricolari previste dal Piano triennale 

dell’offerta formativa e nel periodo intercorrente tra la fine e l’inizio dell’anno scolastico.  

Le attività che possono essere svolte negli impianti riguardano sia quelle sportive generiche, sia gli 

allenamenti e le gare ufficiali, superando le precedenti incertezze interpretative.  

Allo scopo di sostenere l’ampio utilizzo delle strutture sportive scolastiche, la legge in parola riduce la 

discrezionalità delle istituzioni scolastiche, prevedendo che esse possano opporsi all’utilizzo degli 

impianti nello specifico caso in cui l’uso esterno interferisca con attività didattiche o sportive della scuola 

già programmate e comunicate all’ente locale. Alle medesime istituzioni è fatto altresì obbligo di 

comunicare le attività che impediscono l’uso degli impianti, al fine di evitare sovrapposizioni e migliorare 

la programmazione e il coordinamento con gli enti pubblici territoriali. 

Merita evidenziare una modifica al d.lgs. 38/2021,4 che introduce un meccanismo innovativo volto a 

favorire la riqualificazione degli impianti sportivi scolastici. Le associazioni e società sportive possono 

infatti proporre interventi di rigenerazione, riqualificazione o ammodernamento delle strutture; qualora il 

Comune, Città metropolitana o Provincia, ne riconosca l’interesse pubblico, può essere stipulata una 

convenzione che attribuisce al proponente un diritto di utilizzo gratuito dell’impianto per un periodo 

proporzionato al valore dell’investimento effettuato.5 

La nuova disciplina normativa chiarisce, inoltre, in modo esplicito, gli obblighi a carico delle 

associazioni e società sportive concessionarie, che devono farsi carico della gestione, della pulizia e della 

 

argomento, tra gli altri, si rinvia a C. Sagone, La costituzionalizzazione dell’attività sportiva: alla ricerca di nuovi traguardi (di tutela), 

in Diritti Regionali. Rivista di diritto delle autonomie locali, /2023, 2, pp. 350 ss. 
4 Si tratta, come è noto, del d. lgs. 28 febbraio 2021, n. 38, recante “Attuazione dell’articolo 7 della legge 8 agosto 2019, n. 86, recante misure 

in materia di riordino e riforma delle norme di sicurezza per la costruzione e l’esercizio degli impianti sportivi e della normativa in materia 

di ammodernamento o costruzione di impianti sportivi.” 
5 La previsione sopra richiamata è stata introdotta dall’art. 1, comma 2, della legge n. 53/2026, che ha introdotto il comma 1-bis all’art. 5 del 

d. lgs. n. 38/2021. 
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manutenzione degli impianti sportivi scolastici e delle attrezzature, garantendone la piena funzionalità al 

termine dell’utilizzo.  

Per quanto attiene al rapporto tra istituzioni pubbliche ed enti sportivi dilettantistici, la novella prevede 

che resta fermo il principio di invarianza finanziaria, in base al quale dall’attuazione delle convenzioni 

sottoscritte con gli enti non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

3. Le convenzioni quali espressione del principio di sussidiarietà 

Nel moderno contesto socio-culturale ed economico, le istanze di coesione e di solidarietà sociale, nonché 

quelle relative al benessere, agli stili di vita e al benessere psico-fisico trovano risposta nelle attività e 

negli interventi realizzati in forma integrata e coordinata dalle pubbliche amministrazioni (aziende 

sanitarie locali, comuni e Regioni) e dalle organizzazioni non profit. Queste ultime, caratterizzate sia dal 

divieto del c.d. “lucro soggettivo”6 sia dal perseguimento di finalità di interesse generale, si candidano ad 

essere partners ideali degli enti pubblici nell’organizzazione e gestione di attività, progetti e interventi di 

rilievo collettivo. Il rapporto di partnership che si crea tra pubbliche amministrazioni ed enti non lucrativi 

è l’esito (anche procedurale) dell’implementazione del principio di sussidiarietà. Nella sua accezione 

“orizzontale”, il principio in parola postula la valorizzazione dell’azione autonoma dei corpi intermedi, 

attraverso i quali i cittadini organizzati sono coinvolti direttamente nel perseguimento di finalità di 

pubblica utilità.7 

E’ in questa cornice che devono collocarsi le convenzioni che (anche) la legge n. 53/2026 ha inteso 

identificare quale “modulo” giuridico ordinario di rapporto con gli Enti sportive dilettantistici. La 

convenzione, dunque, deve interpretarsi quale strumento giuridico, alternativo alle procedure ad evidenza 

pubblica di natura concorrenziale,8 funzionale ad individuare i rapporti (diritti ed obblighi) necessari a 

 

6  Come è noto, si tratta del divieto di beneficiare da parte di chi gestisce/controlla/amministra l’organizzazione della distribuzione di 

(eventuali) avanzi di gestione che dovessero prodursi nella gestione delle attività proprie dell’organizzazione medesima. A livello 

internazionale, questa categoria di organizzazioni non profit è stata definita “public-benefit organizations” “that exist primarily to serve 

others, to provide goods or services (including information or advocacy) to those in need or otherwise to contribute to the general welfare. 

Included here are educational institutions, cultural institutions, social welfare agencies, day care centres, nursing homes, hospitals and the 

like”. L.M. Salamon, Partners in Public Service, Baltimore and London, 1995, p. 54. Sul punto, si veda anche H. Hansmann, The Role of 

Non Profit Enterprise, in The Yale Law Journal, 1980, 89 (5), p. 838, ove l’A. definisce una organizzazione non profit “in essence, an 

organization that is barred from distributing its net earnings, if any, to individuals who exercise control over it, such as members, officers, 

directors, or trustees. By “net earnings” I mean hear pure profits-that is, earnings in excess of the amount needed to pay for services 

rendered to the organization […]”. 
7 Così recita l’art. 118, ultimo comma della Costituzione: “Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma 

iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.” In 

dottrina, si è sottolineato che la disposizione de qua non ha mancato di suscitare diversi e contrastanti interpretazioni: da una parte, quanti 

ne hanno svalutato la portata innovativa in quanto già ricavabile nel testo del 1948 e quanti sostengono che la stessa collocazione nel 

testo costituzionale determina l’impossibilità di considerare la disposizione alla stregua di un “principio di sistema”. Poiché esso è 

collocato nel Titolo V della Parte II della Costituzione, all’interno di un articolo riferito all’esigenza di razionalizzare l’allocazione delle 

funzioni amministrative, l’art. 118 u.c. non potrebbe assurgere a principio costitutivo di un modello di “Stato comunitario”. Dall’altra 

parte, invece, si registra la posizione di quanti, prescindendo dalla collocazione nel testo costituzionale ne rilevano la portata 

rivoluzionaria, tanto da fondare un nuovo paradigma pluralista e paritario” che sostituisce “quello bipolare e gerarchico tradizionale”. 

Così, P. Consorti, L. Gori, E. Rossi, Diritto del Terzo settore, Bologna, il Mulino, 2018, pp. 48-49. 
8 Sul punto, si veda, tra le altre, Tar Marche, sez. I, 7 dicembre 2021, n. 850. 
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gestire gli impianti e le attrezzature sportive all’interno delle istituzioni scolastiche. In quest’ottica, la 

convenzione è finalizzata a definire un sistema d’uso degli impianti coerente con le direttive e gli obiettivi 

dell’ente pubblico competente, allo scopo di promuovere una piena utilizzazione degli impianti sportivi 

del territorio e un'elevata qualità dei servizi di utilità sociale erogati, con particolare attenzione alla qualità 

percepita dai cittadini. 

I contenuti delle convenzioni evidenziano che questo strumento collaborativo è finalizzato a concorre 

al raggiungimento di una finalità sociale e al perseguimento degli obiettivi di solidarietà. Al contempo, 

rileva la circostanza che le organizzazioni coinvolte – nel rispetto della legislazione nazionale in materia 

– non traggono alcun profitto dalle loro prestazioni, fatto salvo il rimborso di costi variabili, fissi e 

durevoli nel tempo, necessari per fornire le medesime, e non procurano alcun profitto ai loro membri, né 

direttamente né indirettamente. 

4. Il ruolo degli enti sportivi dilettantistici 

Al riguardo, è doveroso notare che il perseguimento di finalità di matrice pubblica non “snatura” la 

struttura privatistica degli enti sportivi dilettantistici,9 i quali, pertanto, non si “trasformano” in soggetti 

giuridici disciplinati dal diritto pubblico. 10  Da ciò discende che non è la funzione assegnata alle 

organizzazioni non profit a rendere pubbliche queste ultime: esse rimangono forme giuridiche di diritto 

privato, 11  ma di interesse pubblico, in quanto perseguono finalità attinenti a rilevanti interessi di 

collettività di persone.12 

Il perseguimento di finalità di interesse generale permette di “equiparare” gli enti non profit alle 

pubbliche amministrazioni, potendosi affermare che entrambe le categorie di soggetti rinvengono nelle 

finalità indicate la loro stessa ragion d’essere.13  Quest’ultima, finalizzata dunque alla cura di interessi 

 
9 Sul punto, è opportuno precisare che, nonostante il dettato normativo del d. lgs. n. 117/2017 potrebbe far ritenere che gli Enti del terzo settore 

costituiscano un “tipo autonomo”, la qualificazione giuridica contenuta nel Codice del Terzo settore è, invece, di “secondo grado. In altre 

parole, l’ente, sia esso associazione o fondazione, deve avere tutti i requisiti previsti dal Codice civile e, in aggiunta, deve presentare, ai 

fini dell’iscrizione nel registro del Terzo Settore, gli ulteriori requisiti richiesti per le specifiche finalità del Codice – e quindi per godere, 

dei benefici previsti”. Così, A. Zoppini, Prospettiva generale sul Codice degli Enti del Terzo settore, in C. Tenelli Sillani, I. Maspes, C. 

Valditara (a cura di), Gli Enti del Terzo settore. Storia, comparazione, attualità, Torino, Giappichelli, 2024, p. 136. Per una recente 

disamina dei contenuti del Codice civile in materia di associazioni e fondazioni, si veda G. Alpa, Origini e vicissitudini del libro primo 

del codice civile, in Diritto ed economia del Terzo settore, 2025, 1, pp. 5 ss. 
10 Sul punto, G. Levi, Le formazioni sociali, Milano, Giuffré, 1999, p. 87. La configurazione di diritto privato degli enti non profit permette a 

questi ultimi di essere espressione della libertà di iniziativa economica contemplata dall’art. 41 Cost. Quest’ultimo, infatti, abbraccia tutte 

le attività che abbiano natura economica, travalicando la specifica forma organizzativa dell’impresa volta al perseguimento del profitto 

prevista dal Codice civile, che peraltro ha rappresentano il principale riferimento dell’art. 41 della Costituzione. In tema, per tutti, si veda 

A. Pace, Iniziativa economica privata, in Enc. Giur., Roma, 1989, p. 2.; ID., Problematica delle libertà costituzionali – Parte speciale, 

Padova, 1992, p. 480. 
11 Le organizzazioni non profit, come è noto, rappresentano un movimento, fenomeno molto diffuso a livello internazionale, ambito dal quale 

anche il diritto domestico in materia di organizzazioni non lucrative si è ispirato. In argomento, poiché la letteratura giuridica è molto 

ampia e sarebbe in questa sede impossibile richiamarla in modo completo, per tutti, si veda G. Ponzanelli, Il Terzo Settore nel prisma 

della comparazione. Aggiornamenti sull’esperienza nord-americana (Parte I), in C. Tenelli Sillani, I. Maspes, C. Valditara (a cura di), Gli 

Enti del Terzo settore. Storia, comparazione, attualità, Torino, Giappichelli, 2024, pp. 45 ss. 
12 Si veda, in argomento, U. De Siervo, La trasparenza della legislazione in tema di IPAB, in Giur. Cost., 1985, I, 269. 
13 Per quanto attiene alle attività svolte dagli Enti del Terzo settore, si segnala che esse risultano ricomprese nel novero delle attività di interesse 

generale elencate nell’art. 5 del Codice del Terzo settore. In argomento, sia permesso il rinvio a A. Santuari, 1. Le attività di interesse 
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della comunità, permette di identificare un set di strumenti e istituti giuridici di natura consensuale e 

partecipativa, ritenuti più adeguati ed efficaci per rispondere alle esigenze di un ordinamento pluralista a 

carattere sociale e multilivello.  Si tratta di un sistema caratterizzato da un’ampia gamma di attori, 

nell’ambito della quale ai soggetti pubblici è affidato, in particolare un ruolo di governance: a differenza 

del governo diretto degli interventi, che considerava il potere decisionale derivante dal sistema 

istituzionale formale, i processi di governance sono associati all’esercizio dei poteri formali e/o informali 

con l’obiettivo di creare consenso attorno alle scelte pubbliche.  Queste ultime sono, a loro volta, 

caratterizzate dalla centralità delle interazioni tra gli attori presenti ai vari livelli del contesto socio-

politico, dal coordinamento di network, nonché dall’integrazione tra responsabilità pubbliche e 

responsabilità dei soggetti privati non lucrativi, finalizzate ad elevare i diritti di cittadinanza attiva e ad 

assicurare i livelli essenziali delle prestazioni civili e sociali.14 

In questo contesto, la missione delle organizzazioni pubbliche non si esaurisce nella sola produzione 

efficiente dei servizi pubblici, ma implica anche la definizione e la “gestione” efficace di legami fra 

istituzioni pubbliche e comunità locali di riferimento.15 La governance pubblica, dunque, sottende una 

nuova concezione del ruolo della P.A. nei confronti degli attori sociali ed economici, orientata agli 

obiettivi ed in grado di privilegiare i principi del consenso, della partecipazione inclusiva, della 

valorizzazione dei corpi intermedi e dell’economicità dell’azione.  In questo modo, si supera il modello e 

il concetto di governo gerarchico, per adottare, al contrario, strategie di governo che consentano di 

coinvolgere le organizzazioni private, specie non lucrative, nella definizione delle politiche pubbliche di 

intervento, che – in questo senso – tendono a favorire la costruzione e l’organizzazione di partnership 

pubblico-private.16   

Nel contesto sopra descritto, la legge n. 53/2026, da un lato, comprendendo il valore sociale dello sport 

e delle attività sportive in genere, valorizza il patrimonio pubblico (palestre di proprietà comunale e 

provinciale) quale “asset” da mettere a disposizione delle comunità territoriali e, dall’altro, riconosce – 

ancora una volta – il contributo specifico e originale degli enti sportivi non lucrativi, chiamati a 

promuovere, anche attraverso la gestione del medesimo, quel patrimonio pubblico.  

 

generale degli enti del terzo settore alla luce del diritto eurounitario, in A. Crismani (a cura di), Il Terzo Settore come organizzazione 

della solidarietà, Pacini Giuridica, 2025, pp. 153-179. 
14 Così, peraltro, prevede l’art. 1, d. lgs. n. 117/2017. 
15 Spesso, la vitalità e la progettualità di cui sopra vengono fatte coincidere con l’efficienza dell’azione amministrativa, canone certamente 

essenziale per misurare le risposte degli apparati pubblici alle istanze dei cittadini, ma non l’unico. Come è stato evidenziato in dottrina, 

“[i]l contesto normativo attuale dà per scontato – ormai è un postulato di sistema – il valore giuridico del canone dell’efficienza in quanto 

espressione nella sua componente dinamica della giuridicità complessiva dell’organizzazione nel suo complesso.” Sciullo G. 

L’organizzazione amministrativa. Principi, Giappichelli, Torino, 2013, pp. 7 ss. 
16 Al riguardo, in dottrina si é segnalato che il ricorso alle collaborazioni pubblico-private è il risultato di una consapevolezza maturata in seno 

alla pubblica amministrazione di “mettere a frutto il ricco patrimonio di conoscenze, scientifiche e tecniche, acquisito nel tempo dai privati, 

al fine di arricchire il know-how pubblico, e di avviare rapporti stabili con la garanzia del miglior rapporto qualità-prezzo”. F. 

Mastragostino, Premessa, in F. Mastragostino (a cura di), La collaborazione pubblico-privato e l’ordinamento amministrativo, Torino, 

Giappichelli, 2011, p. XVII.  


